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wiafo il meccanismo deirinterven 
ià in preallarme a La Spezia 

una squadriglia «contro-mine» 
Richiami dalla licenza, sospesi i permessi - L'unità dispone di cinque dragamine della classe «Castagno», due 
o tre delle quali andrebbero nel Mar Rosso - Quali sono i rischi effettivi dell'operazione - «Test» dal vivo? 

Dal n o s t r o inviato 
LA SPEZIA — I marinai della 57» 
Squadriglia «contromisure mine» so
no In preallarme: quelli in licenza so
no stati richiamati urgentemente al
la base navale della Spezia, chi era in 
servizio è stato mandato a casa per 
ventìquattr'ore, appena il tempo di 
abbracciare 1 genitori e fare il pieno 
di maglieria intima. Poi tutti dal 
barbiere e chiusi in caserma, pronti 
a salpare per il Mar Rosso da un mo
mento all'altro. Della 57» Squadri
glia, di stanza alla Spezia, fanno par
te cinque dragamine-cacclamine 
candidati alla partenza, tutti con
trassegnati da nomi di piante: Casta
gno, Cedro, Frassino, Gelso e Loto. 

Fra queste uni tà militari, le meno 
superate che l'Italia può at tualmen
te impegnare in una eventuale ope
razione di sminamento, ne saranno 
scelte due o tre da inviare in Medio 
Oriente. Saranno affiancate dalla 
nave appoggio incursori «Cavezzale», 
150 uomini di equipaggio, che im
barcherà gli uomini-rana del Vari-
gnano ai quali il plano strategico af
fida il compito più pericoloso: quello 
di collocare cariche esplosive sulle 
mine da «bonificare». 

Il Dipartimento Maritt imo Alto 
Tirreno sta preparando tut to il ne
cessario per mandare in missione 
circa 300 uomini con viveri, vestiario 
e ogni sorta di rifornimenti indi
spensabili ad una lunga permanenza 
in mare. I tecnici dell'Arsenale spez
zino sono stati mobilitati per revisio

nare le macchine e verificare la fun
zionalità degli apparati tecnologici. 
L'operazione è diretta personalmen
te dal comandante dell'Alto Tirreno 
amm. Pellini e dal suo Capo di Stato 
Maggiore Battelli. 

Il Castagno, il Cedro, il Frassino, il 
Gelso e il Loto sono vecchi dragami
ne costruiti negli USA più di trenta 
anni fa e ceduti alla Marina Italiana 
un anno dopo il varo. Imbarcano 41 
uomini e pesano 355 tonnellate l'u
no, sono equipaggiati con due moto
ri diesel e un «ausiliario» che svilup
pano ridotte velocità (poco più di un
dici nodi orari). Sarebbero autenti
che carrette, buoni per la demolizio
ne, se non avessero subito radicali 
trasformazioni a cavallo degli anni 
set tanta-ottanta che hanno permes
so di riclassificarli al rango di «cac-
ciamine». Qual è la differenza? I dra
gamine erano attrezzati per elimina
re gli ordigni delle vecchie genera
zioni con sistemi magnetici, acustici 
e misti. Inoltre rastrellavano il mare 
con reti, cavi e cesoie esplosive in 
grado di spezzare le catene d'anco
raggio delle «pillole» nascoste sot
t 'acqua. La Marina Italiana mantie
ne tuttora in esercizio decine dì uni
tà del genere, ormai totalmente 
obsolete. 

I cacciamine trasformati della 
classe «Castagno» dispongono invece 
di apparecchiature elettroniche 
avanzate, in particolare di potenti 
ecogoniometri con capacità discri
minatoria assai elevata, che si dice 

capaci di intercettare piccole masse 
ferrose situate a notevoli profondi-
tà.Una volta segnalata la presenza di 
una mina viene fatta immergere una 
telecamera filoguidata che permette 
di individuarle con precisione; quin
di scende in mare un sub con il com
pito di avvicinarsi all'ordigno e ap
plicargli una carica. La mina viene 
poi fatta esplodere a distanza di sicu
rezza. 

«I cacciamine — diceva il dirigente 
di un cantiere — sono le navi militari 
più pacioccone che esistano, perché 
hanno il compito puramente ed 
esclusivamente difensivo di garanti
re la sicurezza della navigazione». 
Forse per questa ragione le tecnolo
gie antisminamento sono state tra
scurate per decenni, mentre i sistemi 
navali offensivi subivano incessanti 
perfezionamenti. Ma la comparsa 
delle mine «intelligenti», governate 
da un computer e di potenza terrifi
cante, capaci di individuare, insegui
re e colpire inesorabilmente navi di 
cui hanno memorizzato le sagome, 
ha fatto correre ai ripari le marine di 
mezzo mondo. 

Francesi, americani, italiani e in
glesi si s tano disputando a colpi di 
nuove tecnologie un mercato di 
enormi dimensioni: il fabbisogno 
mondiale è calcolato in almeno due
cento cacciamine avanzati, per una 
cifra oscillante fra i dodicimila e i 
quindicimila miliardi. In questo sen
so l'operazione del Mar Rosso po
trebbe assumere per l'Industria bel

lica e parabelllca caratteristiche si
mili al conflitto delle Falkland, na
turalmente fatte le opportune distin
zioni: cioè di un «teatro» sul quale 
sperimentare dal vero le tecniche 
della guerra in mare. Non a caso i 
francesi hanno già inviato sul posto 
due modernissimi cacciamine del ti
po «Cassiopee». 

Secondo alcuni esperti, però, in 
Occidente esiste un solo tipo di navi 
in grado di reggere l'impatto con gli 
ordigni più sofisticati e che, almeno 
nelle prove sul prototipo, avrebbe 
corrisposto agli standard Indicati 
dalla Nato: sono cacciamine della 
classe «Lerici», prodotti in Italia. In
teramente costruiti in vetroresina 
speciale, sono attrezzati con mini
sommergibili dotati di braccio-robot 
che eliminano completamente l'in
tervento umano nella fase più deli
cata dello sminamento. La Marina 
ha commissionato quattro unità dì 
questa classe che, rimaste a lungo 
imprigionate nel fiume Magra, stan
no effettuando collaudi, prove di re
sistenza e non sono ancora operati
ve. 

I nostri dragamine destinati al 
Mar Rosso, nonostante gli ammo
dernamenti subiti, appartengono ad 
una generazione molto, molto prece
dente: in questo senso se dovessero 
imbattersi In qualche mina «intelli
gente» la loro missione potrebbe ri
velarsi assai più rischiosa di quanto 
non sia legittimo prevedere. 

Pierluigi Ghiggini 

Cairo: le acque 
territoriali egiziane 
risultano «pulite» 

IL CAIRO — Nel momento 
in cui i primi dragamine in
glesi e francesi s tanno arri
vando nel Canale di Suez, il 
ministro .della difesa egizia
no, Abu Ghazala, ha tenuto a 
sottolineare che lo stesso Ca
nale e le acque territoriali 
egiziane del Golfo di Suez so
no «completamente libere da 
mine», in base a quanto han
no accertato le operazioni di 
bonifica della mar ina egizia
na. L'opera dei dragamine 
anglo-francesi e degli elicot
teri americani (e domani 
eventualmente dei dragami
ne italiani) dovrà accentrar
si soprattutto nella bonifica 

delle acque internazionali 
del Mar Rosso. Abu Ghazala 
ha comunque smentito la 
esistenza di veri e propri 
«campì minati», parlando di 
«oggetti specifici gettati nel 
fondo del mare da chi vuole 
danneggiare la navigazione 
internazionale». Il ministro 
non ha fatto cenno ai «fram
menti di ordigni» che sareb
bero stati trovati giorni fa e 
che gli specialisti egiziani 
starebbero analizzando. 
NELLA FOTO: il presidente 
Mubarak esamina una carta 
dettagliata del Canale e del 
Mar Rosso con il direttore 
dell'Ente del Canale, Ezzat 
Adel 

LA SPEZIA — Dragamine del tipo che sarebbe destinato al Mar Rosso. In testa di fila ò il «Castagno» 

intrate nel Canale di Suez 
• • * -

sei unita inglesi e francesi 
Sono arrivate ieri pomeriggio a Porto Said, per proseguire poi verso il Mar Rosso ". 
Partiti anche i sommozzatori britannici - Scambio di accuse fra l'Irak e l'Iran : 

SUEZ — I primi sei draga
mine — due francesi e quat
tro britannici — sono giunti 
ieri pomeriggio a Porto Said, 
alla estremità settentrionale 
del Canale di Suez; nel corso 
della notte; le sei unità sì so
no accodate ad un convoglio 
in transi to alla volta di Suez. 
Altri due dragamine france
si, di u n a classe molto più 
moderna, sono ancora in 
rotta da Brest verso il Medi
terraneo per andarsi ad ag
giungere alla prima squa
dra. Le autori tà del Canale 
hanno specificato che da 
Suez le sei unità anglo-fran
cesi proseguiranno alla volta 
di una base navale del Mar 
Rosso, che costituirà il loro 
punto di appoggio per le ope
razioni di sminamento. 

A Porto Said è attesa que
sta mat t ina anche la nave 
anfibia statunitense «Shre-
veport» con a bordo quattro 
elicotteri cercamine «Sea 

Stallion»; essa proseguirà al
la volta della stessa base cui 
sono diretti i dragamine. Co
me è noto, In aggiunta ai 
quattro «Sea Stallion» forniti 
all'Egitto, le autori tà di Wa
shington hanno deciso di 
metterne altri tre a disposi
zione dell'Arabia Saudita, 
per il controllo delle sue ac
que territoriali sul versante 
del Mar Rosso. 

Inoltre ieri pomeriggio è 
s ta ta annunciata la partenza 
in aereo dall 'Inghilterra de
gli specialisti sommozzatori 
che parteciperanno alle ope
razioni di bonifica del fonda
le marino. Si t ra t ta di 15 uo
mini addestrati a scendere 
fino a trecento metri di pro
fondità e che hanno operato 
anche nelle isole Falkland, 
all'epoca del conflitto anglo
argentino del 1982. La squa
dra, normalmente di stanza 
nell'Oxfordshire (Inghilter
ra meridionale), opererà a 

partire dalla base militare 
egiziana di Abadiyah nel 
Golfo di Suez. 

Mentre dunque sta per co
minciare — nel giro delle 
prossime 24 o 48 ore — la 
operazione concreta di per
lustrazione e bonifica delle 
acque del Mar Rosso, non 
accennano a diminuire le po
lemiche e gli scambi di accu
se e controaccuse per la posa 
delle mine. Ieri a Tokio il vi
ceministro degli esteri ira
niano Ardebill, in visita in 
quella capitale, ha ribadito 
la estraneità del suo Paese 
dalla vicenda; ma contempo
raneamente il governo ira
keno ha reso pubbliche e for
mali le sue accuse contro l'I
ran e contro la Libia. È stato 
il viceprimo ministro Taha 
Yassin Ramadan a dichiara
re, secondo quanto riferisce 
il giornale dì Amman «Jor
dan Times»: «Pensiamo che 
dietro le mine ci siano Iran e 
Libia, gli attentati hanno lo 

scopo di distogliere l'atten
zione mondiale dalla guerra 
del Golfo e dì attenuare le 
pressioni sull'Iran». Natural
mente tali accuse vanno va
lutate tenendo conto che Ba
ghdad è parte in causa nella 
guerra. Del resto nessuno 
nutre dubbi sul fatto che il 
minamento del Mar Rosso 
sia collegato al conflitto 
Iran-Irak. Ieri alla polemica 
si è aggiunto anche il giorna
le ufficiale «Al Baas» di Da
masco (la Siria è alleata del
l'Iran). il quale scrive che la 
questione delle mine «mette 
in evidenza i pericolosi piani 
di Washington per imporre il 
suo controllo su una vasta 
regione che si estende dal 
Golfo Persico attraverso l'O
ceano Indiano fino al Mar 
Rosso e al Canale di Suez». Si 
t rat ta — secondo «Al Baas» 
— di un tentativo di com
pensare il «fiasco» della poli
tica di egemonia americana 
nel Libano. 

Il giudice interrogato ieri in carcere; intanto si scava nel suo passato 

Perché la mafia «dovette» corrompere 
Si era nell'80, Costa indagava su un sequestro e 4 omicidi 
Dal nostro corrispondente 
TRAPANI — C'è una catena di 
delitti dietro i fatti che hanno 
portato all'arresto per corru
zione del giudice Costa, sostitu
to procuratore della Repubbli
ca a Trapani. C'è la prova di 
quanto forte sìa il potere ma
fioso in questa provincia e co
me esso sia riuscito a mettere le 
mani anche sui posti chiave 
delle istituzioni democratiche. 

Per capire un po' meglio gli 
oscuri retroscena degli intrighi -
tra potere mafioso, politico ed 
economico in questa provincia 
della Sicilia occidentale, biso
gna proprio risalire all'origine 
di quei fatti che oggi vedono in 
galera un magistrato e ben 
quattro imprenditori di «tutto 
rispetto» e tra loro uno insigni
to addirittura di commenda ai 
meriti della Repubblica (Calo
gero Favata) ed un altro presi
dente dei giovani industriali 
trapanesi (Salvatore Bulgarel-
la). 

Tutto comincia in un paesi
no alle porte di Trapani (Pizzo-
lungo) il 26 settembre del 1977 
quando alle 22,30 viene seque
strato Michele Rodittis, un im
prenditore di opere marittime 
legato a filo doppio alla Cassa 
del Mezzogiorno e al potere de
mocristiano. 

Per il rilascio dell'imprendi
tore viene chiesto un riscatto di 
un miliardo, ma ancor prima 
che i familiari di Rodittis pos
sano intraprendere le trattati
ve con la banda dei sequestra
tori, ecco il colpo di scena: il 30 
settembre, alle 0,40, l'impren
ditore viene rilasciato senza 
che sia stata pagata una lira. 
Agli inquirenti che Io interro
gano Rodittis racconta una sto
ria poco credibile: parla di una 
6oroma di denaro che lui si è 
impegnato a pagare a rate ai 

TRAPANI — Le indagini sui gravissimi fatti 
che hanno portato all'arresto del giudice Costa, 
sostituto procuratore della Repubblica a Trapa
ni, segnano il passo. Ieri il magistrato è stato 
interrogato in carcere in Sardegna. 

Intanto i giudici Lo Curto e Patanè, che se
guono le vicende della corruzione a! magistrato 

e le indagini sull'omicidio del giudice Ciaccio 
Montalto, qualcosa di nuoto e di molto impor
tante l'hanno acquisito. Sembra infatti che sia
no riusciti a scoprire da quale banca provenga
no i soldi che furono il prezzo pagato a Costa 
dalla mafia. Da qui, per i due magistrati, anche 
se difficile, non sarà impossibile scoprire da 
quale conto bancario essi siano stati prelevati. 

suoi sequestratori e sostiene di 
aver lasciato loro in pegno un 
orologio d'oro. Ai giornalisti 
che lo incontrano negli uffici 
della Squadra Mobile Rodittis 
invece dirà: «Io sono potente, 
per questo mi hanno rilascia
to». 

Polizia e Carabinieri però in
tuiscono i meccanismi che han
no portato alla liberazione di 
Michele Rodittis: è intervenuta 
la mafia, quella vera, che ha 
agito d'autorità sulla banda di 
balordi che si è permessa di toc
care un amico. La mafia questi 
errori non li perdona e così, 
mentre gli inquirenti cercano 
di venire a capo di un sequestro 
tanto anomalo, gli autori mate
riali vengono eliminati uno do
po l'altro. 

Alla strage sfugge, seppur 
gravemente ferito, soltanto Gi
rolamo Marino, cugino omoni
mo di «Mommo u* nano», capo
mafia di Paceco, Iungamano 
della potente famiglia mafiosa 
dei Minore. 

La condanna a morte di Gi
rolamo Marino, firmata dal suo 
stesso prestigioso congiunto, 
non ha nulla a che spartire con 
il sequestro Rodittis, viene de
cisa perché questo picciotto 
parla troppo, perché si vanta di 
avere nelle mani elementi tali 
che gli consentono di tenere in 
pugno la mafia di Paceco, ai 
margini di cui egli stesso vive. 

Di questo picciotto disposto 
a parlare, e parlerà tanto, se ne 

occupa Ciaccio Montalto che, 
sfidando la mafia, lo metterà 
sotto la sua protezione trovan
dogli un lavoro. Ma il magistra
to farà di più: occuperà come 
domestica, nella propria casa, 
la moglie di Marino. 

Va detto per inciso che Ciac
cio Montalto seguendo le piste 
del traffico intemazionale di 
droga e del riciclaggio, attra
verso alcune banche trapanesi, 
del denaro mafioso, si era sem
pre occupato dei Minore e an
che se il processo del dopo Ro
dittis non gli venne affidato 
non perse d'occhio le battute 
più salienti che lo caratterizza
rono. 

Il 16 gennaio del 19S0, su 
mandato del giudice Raimondo 
Cerani, a cui era stata affidata 
l'istruttoria per la catena di de
litti che fecero seguito al seque
stro dell'imprenditore, vennero 
arrestati i più grossi nomi della 
mafia della Sicilia occidentale 
le cui basi organiche sono nel 
territorio di Trapani. A finire 
in galera furono dunque Calo
gero Minore; Girolamo Marino, 
inteso «Mommo u' nano», e il 
preside di scuola media Giu
seppe Maiorana. Questi ultimi 
due sono i capi riconosciuti del
la mafia di Paceco. 

Con loro vennero arrestati 
altri 16 personaggi che opera
vano per conto dei fratelli Mi
nore su una vasta area del terri
torio enicino e trapanese. 

L'unico a non essere arresta
to, perché latitante da tempo. 
fu Totò Minore, l'uomo che tes
se i rapporti tra la Sicilia e la 
mafia d'oltre oceano. 

E a questo punto che la ma
fia prende contatti con il giudi
ce Costa. I Minore, per la prima 
volta, vengono accusati di de
litti ben precisi: ci sono prove, 
testimonianze e tutto lascia 
prevedere il peggio. Hanno 
paura di essere condannati al
l'ergastolo dal momento che 
questa volta le accuse sono cir
costanziate. 

La mafia, dunque, contatta il 
giudice Costa a cui è stato affi
dato il procedimento da parte 
della procura della Repubblica. 
Cosi tre mesi dopo l'arresto, il 
P.M. Costa chiederà, nella fase 
istruttoria, il proscioglimento 
di tutti gli imputati maggiori di 
questo fatto di mafia che porta 
il nome Rodittis. 

Per ammorbidire ulterior
mente '.a fase processuale biso
gnava, però, intervenire anche 
presso Raimondo Cerani, il giu
dice istruttore. Ma se è stato 
facile avvicinare Costa, assolu
tamente difficile è arrivare a 
Raimondo Cerani. Per conto 
dei Minore (stando agli arresti 
e alle ultime ricostruzioni dei 
fatti) entrano in gioco i Bulga-
rella, facoltosi imprenditori 
trapanesi le cui immense ric
chezze, secondo i rapporti della 
polizia, non hanno -ulla a che 
spartire con il loro giro di affari 

leciti. Il giovane Salvatore Bul-
garella è in affari con il com
mendatore Favata, Favata a 
sua volta è in affari con Peppe 
Cizio, Cizio è amico intimo del 
giudice Cerani. Il giuoco sem
bra fatto, ma non è così: Cizio 
non riesce ad ottenere i favori 
di Cerani che con una pesante 
ordinanza rinvia a giudizio i 
Minore e tutti gli altri. 

Mentre si cercava di corrom
pere Cerani (c'è da chiedersi a 
questo punto perché il magi
strato non abbia svelato tutto 
all'epoca dei fatti) il giudice 
Giangiacomo Ciaccio Montal
to, per un'inchiesta diversa, or
dinava l'intercettazione delle 
conversazioni telefoniche del 
commendatore Favata. Da 
queste intercettazioni, ora al 
centro di tutta l'inchiesta, 
emergevano anche i termini 
della tentata corruzione a Ge
rani e del «successo* con Costa. 
Ciaccio Montalto, dunque, sep
pe tutto, gridò a Costa di essere 
un corrotto e un mese dopo fu 
ucciso. Quando nell'83 iniziò il 
processo, Calogero Minore si 
era dato, come il fratello, alla 
latitanza. 

Nel marzo di quest'anno fi
nalmente la sentenza: la corte 
accogliendo le richieste del 
P.M. Costa che aveva sostenuto 
«la scarsa fondatezza delle ac
cuse», assolve tutti per insuffi
cienza di prove. 

Le richieste del P.M. e la 
sentenza furono cosi eclatanti 
da sollevare un'ondata di sde
gno anche tra gli inquirenti. Ed 
e stato allora, nel fuoco delle 
polemiche che qualcuno ha ri
cordato che in procura doveva
no esserci delle registrazioni 
capaci di svelare il grande ed 
oscuro intrigo. 

Giovanni Ingoglia 

Domenico Pinella 

L'inchiesta del giudice Priore sulla «Moro-ter» 

Le Br volevano uccidere 
Darida con un missile 
Pittella mandato a casa 

Un altro ordigno doveva centrare in pieno la sede della De all'Eur 
Rampe mobili su furgoni costruite da un francese per Senzani 

ROMA — I brigatisti rossi avevano proget
tato di «sparare» missili nello studio del mi
nistro di Grazia e Giustizia del io Darida in 
via A renula e nella sede della DC a Palazzo 
Sturzo, durante il Consiglio nazionale. No
tizie più dettagliate sui due folli progetti 
vengono ora da quelle duemila pagine di 
istruttoria sulla «Moro-ter», condotta dal 
giudice di Roma Rosario Priore che l'ha 
depositata al palazzo di giustizia, dopo un 
lungo e massacrante lavoro. 

Il piano per attentare alla vita del mini
stro guardasigilli, risale alla fine del 1931 e 
fa parte di un progetto più generale teso a 
rilanciare, in modo terribilmente clamoro
so e sanguinoso, l'attività delle br a Roma. 
Nello stesso periodo, le azioni terroristiche 
erano state intensificate: c'era stata la ri
volta nel supercarcere di Trani, era stato 
assassinato il generale dei carabinieri Enri
co Galvaligi ed era stato sequestrato il ma
gistrato Giovanni D'Urso. Le due azioni 
clamorose, dunque, dovevano essere utiliz
zate come «rilancio» di tutta l'azione mili
tare. 

I due piani risultano in tutti i dettagli 
dalle carte con le quali il giudice Priore ha 
chiesto il rinvio a giudizio per 180 persone, 
tutte di grande spicco tra le file ber. Del
l'attentato a Darida, che doveva essere 
portato a termine appunto in pieno centro 
a Roma, si cominciò a parlare dopo la sco
perta di due missili del tipo terra-aria da 61 
mm, trovati nel covo di via dei Nespoli a 
Centocelle, 1*11 gennaio del 1982. Le inda
gini hanno appunto confermato le inten
zioni dei brigatisti. I missili terra-aria han
no, come è noto, una micidiale forza di
struttiva e vengono, di solito, utilizzati per 

abbattere aerei in volo. Ideatore del piano 
— sempre secondo il giudice Priore — sa
rebbe stato il professor Giovanni Senzani. 
ultimo «condottiero» delle br, prima di ca
dere anch'egli nelle mani della polizia. Il 
criminologo, capo dell'ala militarista, per 
attuare i suoi progetti avrebbe chiesto 
l'aiuto del giornalista francese Jean Louis 
Baudet, il cui nome figura tra gli imputati 
della «Moro-ter» per i quali è stato chiesto 
lo «stralcio». Il francese era esperto di armi 
per aver combattuto in Libano con alcuni 
gruppi palestinesi. Baudet, per utilizzare i 
missili in possesso dei brigatisti, aveva — 
sempre secondo il giudice istruttore — stu
diato delle rampe di lancio mobili da piaz
zare su camioncini. Per l'attentato alla se
de della De, per esempio, erano state stu
diate due ipotesi: la prima prevedeva il lan
cio dell'ordigno da un veicolo e l'altra ave
va invece fissato, come base di partenza, il 
«fungo» dell'EUR, l'alta costruzione che 
domina tutta la zona e che, fino a qualche 
anno fa, ospitava un noto ristorante. La 
soluzione del furgone era invece apparsa la 
più opportuna e sicura per l'attentato al 
ministero di Grazia e Giustizia. Il veicolo 
avrebbe dovuto essere piazzato con il missi
le in via San Bartolomeo de' Vaccinari, una 
traversa di via Arenula che sbocca proprio 
davanti al ministero. L'ordigno, da quel 
punto, sarebbe finito nel salone centrale 
adibito a studio del ministro. 

Tra Senzani e Baudet vi sarebbero stati 
diversi incontri sia a Roma come a Parigi. 
In cambio dei suoi «servizi», i brigatisti 
avrebbero promesso al francese soldi per 
sostenere le lotte rivoluzionarie nel Terzo 
mondo. Baudet, attualmente, si trova in 

carcere per detenzione di armi e avrebbe 
fatto parte, in sostanza, di una colonna br 
all'estero ed esattamente a Parigi, compo
sta — dice il magistrato — da circa cento
cinquanta brigatisti tutti colpiti, in Italia, 
da ordini di cattura. Senzani avrebbe avuto 
considerevoli fondi a disposizione: sia dal 
pagamento del riscatto per il progettato se
questro del vice presidente della Regione 
Basilicata, il socialista Ferdinando Schet
tini, sia dall'avveduto pagamento del ri
scatto (si parla, come è noto, di cinque mi
liardi di lire) per la liberazione dell'asses
sore napoletano della De Ciro Cirillo. Dalle 
indagini del giudice Priore risultano una 
importantissima serie di notizie anche su 
questa sporca vicenda e sulla trattativa, in 
prigione, tra uomini dei «servizi», brigatisti 
e camorristi legati a Cutolo. Tutta la docu
mentazione è stata inviata, per competen
za, ai giudici di Napoli. Sul caro Moro an
che il giudice Priore afferma (come il colle
ga Imposimato) che la prigione del leader 
de era quasi sicuramente in via Montalcini 
8. Nelle conclusioni della «Moro-ter» si 
escludono, poi, eventuali legami o comun
que contatti con la loggia P2. 

Intanto novità a Potenza per l'ex senato
re socialista prof. Domenico Pittella, rin
viato a giudizio per associazione sovversiva 
e banda armata: è stato trasferito, dall'o
spedale, in casa della figlia a Lauria, dopo 
la concessione degli arresti domiciliari per 
gravi motivi di salute. Pittella, come è no
to, nella sua clinica di Lauria, aveva curato 
la brigatista Ligas, ben sapendo che si trat
tava di una terrorista. Non solo: l'ex sena
tore socialista avrebbe anche chiesto ai ter
roristi il rapimento del «compagno» di par
tito Schettini. 


